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Oggi, le camere di commercio italane celebrano la seconda «Giornata
dell'economia». 
E' un appuntamento importante che aiuta a comprendere, nelle sue reali
caratteristiche, l'andamento dell'economia nazionale da un punto
d'osservazione certamente privilegiato: il sistema camerale.
Il contributo della Camera di Commercio di Trapani alla lettura
sull'andamento e le dimensioni dell'economia locale fornisce spunti utili a
comprendere la portata ed il significato dei fenomeni in atto e a prefigurare
i possibili scenari futuri.  
Da un'analisi micro-economica emerge chiaramente che il prolungarsi di
una fase di ristagno complessivo dell’economia internazionale dispiega i
suoi effetti anche sull'economia trapanese. Il trend provinciale è in buona
sostanza coerente con il trend regionale. L'economia siciliana, come ormai
avviene da alcuni anni, mostra luci ed ombre, denotando una debolezza
strutturale che amplifica le difficoltà del momento. L'annunciata ripresa
economica segnalata da autorevoli organismi internazionali toccherà
appena la Sicilia che paga lo scotto di un tessuto economico
sostanzialmente fragile. 
In provincia di Trapani, la forte e prolungata crisi del settore lapideo ha
inciso notevolmente sulla competitività del sistema provinciale.
All'andamento negativo del marmo fanno da contraltare il turismo e
l'agroalimentare, quest'ultimo sempre più testimonial del «Made in  
Trapani». Questi settori si stanno irrobustendo e nei prossimi anni è molto
probabile che diventino il volano dello sviluppo locale, generando
investimenti e creando posti di lavoro.



Come già rilevato lo scorso anno, invece, si continua a notare una scarsa 
propensione da parte delle imprese trapanesi ai processi di innovazione
tecnologica. Un atteggiamento purtroppo riscontrabile in buona parte
dell'industria meridionale.
Sul fronte del mercato del lavoro, nell'anno appena trascorso, è stato
registrato un'interessante balzo in avanti dell'occupazione. Un risultato
probabilmente legato alle nuove forme contrattuali che agevolano l'incontro
tra la domanda e l'offerta di lavoro. Significativo, infine, la crescita del
valore aggiunto pro-capite, mentre rimane sempre difficile l'accesso al
credito a causa delle eccessive sofferenze bancarie che inducono gli istituti
di credito ad atteggiamenti prudenti sul fronte degli impieghi, mentre il
costo del denaro continua ad essere più alto rispetto ad altre zone del
nostro Paese. Un aspetto che penalizza le famiglie, ma in modo particolare
deprime il commercio e le piccole imprese artigiane, ossatura
dell'economia trapanese.   

Giuseppe Pace
Presidente C.C.I.A.A. di Trapani
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Parte descrittiva





1. LA CONGIUNTURA ECONOMICA NEL 2003 

Nel corso del 2003, sull’onda della visibile frenata internazionale, l’Italia è

stata caratterizzata da un profilo congiunturale ancora sostanzialmente

stagnante. Il nostro Paese, come il resto dell’Europa, non riesce ancora a

sfruttare appieno i segnali incoraggianti rilevati sullo scenario

internazionale negli ultimi mesi dell’anno. Tutta l’Unione Europea sembra,

infatti, posizionarsi su un sentiero di crescita più lento rispetto agli Stati

Uniti e ai Paesi emergenti dell’Asia, che beneficiano di politiche espansive

(sia in termini di gestione monetaria che di bilanci pubblici) che

incoraggiano la crescita, visibile soprattutto nell’industria manifatturiera.

Questo anche perché, mentre negli USA il rilancio della domanda privata è

stato distribuito su tutte le componenti (consumi, investimenti ed

esportazioni), in Europa si è, invece, concentrato prevalentemente sulle

esportazioni. Non sorprende, quindi, rilevare che, per il 4° trimestre

dell’anno, il PIL sia cresciuto del 4,3% in termini tendenziali negli USA, a

fronte di un +0,5% della Germania e di un +0,1% per l’Italia, incremento

questo che ha portato ad una modesta crescita dello 0,4% del nostro PIL,

per l’anno 2003. Tale andamento appare determinato, positivamente, dalla

tenuta dei consumi, che nel 2003 sono aumentati a tassi superiori di

quattro volte a quelli del PIL, e dalla sostanziale tenuta delle esportazioni.

La domanda estera non ha potuto, tuttavia, trainare la crescita, a causa del

ritardo nella ripresa del commercio internazionale e per gli andamenti

valutari poco favorevoli. Tali difficoltà sono ulteriormente acuite

dall’emergere di nuovi paesi nella competizione internazionale (in primo

luogo la Cina) sia come grandi esportatori di merci (posizionandosi come

concorrenti proprio di alcuni Paesi tradizionali clienti dell’Italia e proprio in

alcune specializzazioni settoriali tipiche delle nostre PMI), sia come

importatori di capitali. Il trimestre di chiusura dell’anno ha fatto intravedere

una ripresa delle vendite all’estero, soprattutto per la media impresa e nel

Nord-Ovest, mentre sono ancora in difficoltà le altre dimensioni d’impresa

(–3,1% quelle con 1-9 dipendenti e –1,8% quelle con 10-49) e le altre

ripartizioni territoriali. Nonostante il lieve recupero dell’ultimo trimestre, le

esportazioni delle imprese manifatturiere non sono riuscite a portarsi, per

la media del 2003, su variazioni di segno positivo, attestandosi su un
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valore negativo dello 0,8%. Anche le esportazioni del settore

agroalimentare hanno segnato il passo ed, in particolare, quelle vinicole,

con un crollo del 16,6% e ciò, analogamente a quanto avvenuto per gli altri

settori, a causa dell’euro forte e dell’arrembaggio dei nuovi Paesi produttori

(Australia, California, Cile, Sud Africa, Cina, Argentina, Romania). Si è

modificata anche la destinazione territoriale: a fronte di una riduzione

dell’export, passato dal 71,7% del 2002 al 67,7% di quest’anno, verso

paesi Ue (dove il prodotto è venduto ad un prezzo medio di 1,55 euro per

litro) ed un incremento (dal 28,3 al 32,3%) verso i Paesi terzi (con prezzo

medio di tre euro per litro). Un’ultima considerazione, che è logica

conseguenza della precedente, è che la quantità di vino venduto in

recipienti superiori ai 2 litri, esportato soprattutto nell’Ue, si è praticamente

dimezzata (da 2,8 del 2002 1,7 milioni d’ettolitri del 2003). Di contro, una

delle componenti più dinamiche della domanda interna si è confermato

l’investimento nelle costruzioni, così come non ha risentito particolarmente

del rallentamento produttivo l’occupazione, che è cresciuta dell’1% rispetto

al 1,1% del 2002. Negativi, invece, gli investimenti in macchinari, impianti

e mezzi di trasporto, che hanno subito nel corso dell’anno una flessione

superiore al 5%. Tale andamento è stato influenzato da vari fattori, tra cui

la fine degli incentivi fiscali della legge Tremonti e l’incertezza sui tempi e

l’intensità della ripresa internazionale. A livello regionale, la Sicilia ha

registrato, nel 2003, una delle crescite più consistenti del PIL (0,6%),

mentre la domanda interna ha avuto un andamento analogo a quello

nazionale, pur con qualche lieve differenziazione a livello di singola

componente. Particolarmente consistente, ancor più che a livello medio

nazionale, la riduzione degli investimenti in macchinari e impianti (-5,6%).

Più marcate anche la crescita delle importazioni e la riduzione delle

esportazioni (rispettivamente +2,1 e –1,4% contro il +1,6 ed il –0,8% del

dato nazionale). Nella provincia di Trapani, l’analisi triennale 2001-2003

d’alcuni indicatori pone in evidenza, invece, tassi di crescita più elevati

rispetto alla media siciliana e al meridione in genere. Le esportazioni sono

cresciute dell’1,1% in media nei tre anni, mentre per le altre due aree si

sono registrati dei cali (-4,5% la Sicilia e –1,3% il Sud), il valore aggiunto

(+1,4%) ha avuto un trend di crescita di poco superiore, mentre

l’occupazione (+3,7% contro 1,4% del dato regionale e l’1,5% del
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Meridione) ha avuto uno sviluppo tale da consentire alla nostra provincia di

registrare, a fine periodo, il più basso tasso di disoccupazione a livello

regionale (12,9%) e di raggiungere, nella graduatoria siciliana, il 2° posto,

dopo Ragusa, per tasso di occupazione. Purtroppo tali livelli di crescita non

hanno consentito al nostro territorio di ridurre il gap esistente con il resto

d’Italia, sia in termini occupazionali, che di reddito, né di ridurre lo scarso

peso delle esportazioni sul Valore Aggiunto provinciale. 
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2. L’ISPESSIMENTO DELLA STRUTTURA
IMPRENDITORIALE

I dati più recenti messi a disposizione dalla Commissione UE evidenziano

un continuo e chiaro ampliamento della base imprenditoriale dell’Europa a

15 (fenomeno che si registra anche in Italia), rappresentata da poco meno

di 20 milioni d’imprese extragricole, di cui ben il 20% si concentra in Italia.

Il nostro Paese, che si caratterizza per il maggior numero di piccole e

medie imprese (con meno di 500 dipendenti), nonché per la più forte

concentrazione d’unità con meno di 10 addetti (pari al 95% del totale).

conferma, per il 2003, la tendenza, in atto dalla metà degli anni Novanta,

di crescita ed irrobustimento strutturale del resto dell’UE. La capillarità

tipica del nostro sistema imprenditoriale non è soltanto un fenomeno di

natura quantitativa (7 imprese extragricole ogni 100 abitanti, due in più

rispetto alla media europea), ma anche qualitativa, essendo le imprese in

grado di produrre il 72,5% del valore aggiunto nazionale e l'82,2%

dell’occupazione e consentendo a più di un italiano su quattro di vivere

della ricchezza prodotta dal sistema impresa. La stagnazione economica

in atto dal 2002 non ha impedito al nostro Paese di far registrare, nel corso

del 2003, una crescita imprenditoriale del 2% circa (escludendo il settore

agricolo, che, come già evidenziato nella passata edizione, non è incluso

nella serie storica dei flussi perché, essendosi le imprese agricole iscritte

per larga parte tra il 1996 e il 1997 con conseguente fuoriuscita negli anni

successivi, introduce una forte discontinuità), sostanzialmente stabile

rispetto allo scorso anno, essendosi verificato un incremento di 94.067

imprese, rispetto l’anno precedente, in linea con le 97.559 del 2002. Tale

andamento è ancor più positivo se confrontato con il tasso di crescita del

PIL (+0,5%). A far da traino, così come per il 2002, il Mezzogiorno, con

2,33% d’imprese in più. In linea con il dato nazionale, il livello di nati-

mortalità dell’imprese siciliane, di poco superiore al 2%. Non altrettanto

positivo l’andamento della crescita imprenditoriale nella provincia di

Trapani, che ha fatto registrare un tasso di sviluppo (sempre al saldo

dell’agricoltura) dell’1,17%. Tale livello è, infatti, tra i più bassi nella nostra

regione, con una differenza positiva di 371 nuove imprese che rimane,

comunque, ben distante dal saldo di circa 800 imprese del 2002 e del 2001
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e che rappresenta il dato più basso degli ultimi sei anni. In particolare, il

notevole calo delle iscrizioni di nuove imprese, a fronte di una lieve

riduzione delle cessazioni, ha provocato un andamento negativo, in valore

assoluto, del tasso di nati-mortalità imprenditoriale, essendo le imprese

passate delle 51.696 del 2002 alle 51.575 dell’anno scorso. L’analisi

storica dei dati evidenzia, in maniera significativa, il momento

congiunturale poco favorevole. Infatti, il livello delle cessazioni, al netto di

quelle delle imprese agricole, è il più alto dal 1998 ad oggi. Tuttavia il

mantenimento di un discreto livello d’iscrizioni indica una certa fiducia del

sistema nella possibilità di recuperare nuovo slancio nel medio periodo. A

patto, però, di seguire una logica d’aggregazione e non di frammentazione,

che espone l’impresa ad una mortalità precoce. Una su tre, infatti, di quelle

a forma individuale, secondo Infocamere, non supera i primi tre anni di vita,

mentre solo il 16% delle imprese consortili non raggiunge il quarto anno. 

La lettura dei dati per settore evidenzia andamenti negativi, peraltro a volte

sorprendenti, piuttosto generalizzati. A parte il settore turistico, i servizi alle

imprese e le “imprese non classificate”, cioè iscritte ma inattive, infatti,

quasi tutti i comparti hanno segnato il passo, con brusche battute d’arresto

anche per quelli che, nell’ultimo quinquennio, avevano registrato tassi di

sviluppo particolarmente significativi. E’ il caso delle costruzioni, dei servizi

pubblici (sostanzialmente stabili dopo anni di crescita significativa) e del

comparto della lavorazione dei minerali non metalliferi (- 2,6% il tasso di

nati-mortalità nel 2003), che, nel periodo in esame, avevano mostrato dei

livelli di sviluppo continuo, anche se rallentati dalla congiuntura non proprio

favorevole del 2002. Continua, invece, l’emorragia d’imprese della “Pesca”

(meno 4,8%), con un’accentuazione del trend, in atto da alcuni anni. In

controtendenza rispetto all’andamento delle regioni meridionali, anche il

calo della consistenza numerica delle imprese dell’Attività manifatturiera in

genere (-2,6%), del Commercio (-0,5%) e, soprattutto, dell’Industria

alimentare (-1,8%) che, invece, nel Sud, si è rivelato il più dinamico tra tutti

i comparti industriali. Sembra rallentare, invece, l’emorragia d’imprese

dell’intermediazione monetaria e finanziaria, conseguente alle acquisizioni

e alle fusioni operate ultimamente. Interrotto anche il trend significativo

dell’artigianato che, dopo anni di sviluppo, risentendo del delicato

momento economico, torna ai livelli del 2000, con il più alto tasso di
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mortalità degli ultimi anni e passando dai quasi 8.000 artigiani del 2002 agli

attuali 7.842. L’evidente aumento, invece, della base imprenditoriale nel

settore ricettivo (+ 32% nell’arco degli ultimi cinque anni e con tassi di

natalità, intorno all’8%) è frutto, non solo dell’accresciuta importanza

economica del comparto, ma anche della particolare situazione

congiunturale che ha visto la provincia di Trapani far registrare, nel corso

del 2003, il maggior incremento percentuale di presenze a livello nazionale

e, negli ultimi cinque anni, una crescita di tali presenze di ben il 60%. 

Settorialmente, pertanto, il tessuto imprenditoriale trapanese è

rappresentato per il 38% da imprese agricole, per il 22% da commercianti,

per il 15% da artigiani, per il 14% da imprese di servizi e per l’8,3% da

imprese delle costruzioni (incluse le imprese artigiane). 

IMPRESE PER SETTORE DI APPARTENENZA - ANNO 2003

Dal punto di vista strutturale, il tessuto imprenditoriale continua, nel 2003,

a rafforzarsi in termini di complessità organizzativa. Viene, infatti,

confermata la dinamica in atto da alcuni anni per le società di capitali,

cresciute di oltre il 44% dal 1998 al 2003, e per le ditte individuali, in lenta,

costante diminuzione. Vistosi rallentamenti nel trend di crescita anche per

le società di persone e le “Altre forme”, con tassi di sviluppo ai minimi nel

periodo considerato. Analizzando la serie storica delle imprese per forma
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giuridica, si può notare come le società di capitale siano arrivate a

rappresentare circa l’8% del totale delle imprese nella provincia di Trapani

contro l’11,6% delle società di persone, poco meno del 75% delle ditte

individuali ed il 5,4% delle Altre forme. Tale crescita non è, però, riuscita a

colmare il gap con il dato medio siciliano, dove le società di capitale

costituiscono oltre il 10% delle imprese ed il totale delle società sfiora il

30% del totale contro il 25% circa della nostra provincia. Occorre,

comunque, ricordare, che dietro la maggiore natalità delle forme societarie

si nascondono trasformazioni che partono proprio dalle ditte individuali

(almeno il 25% del totale delle cessazioni).  Per quel che riguarda, inoltre,

le società di capitale, occorre sottolineare che ben il 95,7% di esse ha un

fatturato inferiore ai cinque milioni di euro, con una partecipazione al dato

complessivo di poco superiore al 50%. Di contro, il 4,3% di imprese della

classe 5-50 milioni realizza quasi il 46% del fatturato provinciale delle

società di capitale e le uniche con un livello tra i 50 e i 250 milioni sono

società commerciali (lo 0,2% del settore con un fatturato pari al 3,7% del

totale provinciale). Va inoltre evidenziato che, dall’analisi delle imprese

iscritte nel 2001, solo il 60% è rappresentato da nuove imprese, mentre il

restante 40% è rappresentato da trasformazioni, scorpori, separazione o

filiazione d’impresa, con una distribuzione territoriale di questo fenomeno

pressoché omogenea, quantomeno a livello di grandi comuni. Il 2003 è

stato l’anno del boom dell’impresa extracomunitaria in Italia. La schiera di

imprenditori extracomunitari ha superato le 285 mila unità, dimostrando di

essere capaci di conquistare spazi economici più significativi rispetto a

quelli comunemente fissati, rappresentando, in alcuni casi, addirittura un

serbatoio occupazionale per gli stessi lavoratori italiani.
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PAESI DI ORIGINE DEGLI IMPRENDITORI EXTRACOMUNITARI NELLA PROVINCIA DI TRAPANI  -ANNO 2003

Anche la provincia di Trapani, oltre che la Sicilia nel suo complesso, è

interessata al fenomeno, anche se in maniera meno rilevante rispetto alle

grandi città e alle regioni del Nord Italia, con un tasso di crescita medio,

negli ultimi tre anni, del 6,5% e con un peso sul totale delle imprese del

2,5%. Settorialmente, le presenze più significative si registrano nel

commercio al dettaglio (30% del totale degli imprenditori extracomunitari),

nell’Agricoltura (12%), nelle Costruzioni e nei Servizi (poco meno dell’11%)

e nelle Attività manifatturiere (poco meno del 9%). L’età media degli

imprenditori extracomunitari è di circa 40 anni e solo l’11% di essi ha meno

di 30 anni. Oltre un terzo, per ragioni geografiche, è rappresentato da

soggetti provenienti dal Nord Africa, mentre il 12% circa arriva dall’America

del Sud e Centrale. La notevole presenza di imprenditori originari da Paesi

industrializzati, quali la Svizzera (il 22%) e l’America Settentrionale (il 10%

circa) potrebbe essere giustificata dal fatto che l’indagine è basata sul

luogo di nascita e non sulla nazionalità e che potrebbe trattarsi di figli di

emigranti rientrati in patria in epoche successive. Anche il grado di

partecipazione femminile nelle imprese della nostra provincia si è

sviluppato in maniera significativa, con un tasso medio di incremento, negli

ultimi tre anni, del 2% circa. Le imprese al femminile (quelle in cui la
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percentuale di partecipazione femminile è superiore al 50%)

rappresentano, nel 2003, il 37% del totale, con una prevalenza nei settori

dell’Agricoltura (poco meno del 30% del dato complessivo), del commercio

al minuto (poco meno del 20%) e dei servizi in genere (15%). Da rilevare,

inoltre, che il 46% di imprese condotte da donne è una società ed, in

particolare, nel 55% dei casi, si tratta di una società di persone.

CONFRONTO DEL TREND DI CRESCITA TRA IMPRESE AL FEMMINILE

E IMPRESE REGISTRATE IN PROVINCIA DI TRAPANI 2000 AL 2003
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3 LA DIMENSIONE OTTIMALE PER COMPETERE:
LA PICCOLA IMPRESA NELLE GRANDI RETI

Gli anni di congiuntura debole hanno stimolato alcuni cambiamenti

nell’assetto organizzativo del tessuto economico italiano, la cui portata

inizia solo ora ad essere percepita appieno. Il dibattito sull’efficienza del

nostro sistema imprenditoriale, in termini di dimensione aziendale e di

specializzazione settoriale, non può non tenere conto di una continua

progressione della struttura produttiva. Sarebbe, tuttavia, limitativo

considerare la sola dimensione, in termini di addetti, come parametro di

riferimento per qualsiasi politica di intervento. Questo perché un numero

sempre più elevato di imprese sceglie, oggi, di crescere sviluppando, non

la dimensione aziendale, ma i legami con altre imprese. E’ questa la logica

che ha portato alla creazione e diffusione dei gruppi di impresa, un

fenomeno in continua crescita.Al modello dei gruppi di impresa (che

includono società di capitale, società di persone, ditte individuali e

istituzioni) fa riferimento il 31,9% del totale degli occupati in Italia, per un

valore aggiunto che raggiunge il 31,6% del totale. All’inizio del 2001, si

contavano poco meno di 66.500 gruppi, che controllavano circa 157.500

imprese. La diffusione maggiore si ha nel Centro Nord (42% del totale),

dove, peraltro, sono più presenti anche aziende controllate da imprese

estere. Ciò conferma l’esistenza di maggiori vantaggi localizzativi nell’area,

che spingono società esterne (ed estere) ad investire più frequentemente

nel controllo di imprese locali o nella creazione di società controllate. Se

nel Mezzogiorno il fenomeno appare meno diffuso, sia in termini di gruppi

(il 12,5% del totale) che di imprese coinvolte (le controllate non superano

le 20.000 unità, con un’incidenza del 12% sul totale), nella nostra provincia

risulta quasi irrilevante sotto tutti i punti di vista. Sia le imprese capogruppo

(105 unità) che le controllate (249), infatti, rappresentano appena il 7%

circa di quelle siciliane, mentre gli addetti dei gruppi trapanesi sono,

soltanto, il 3% del totale provinciale. Lo scarso peso del fenomeno è ben

rappresentato dalla bassissima incidenza del valore aggiunto realizzato sul

totale provinciale (1,8%), ben al di sotto, non solo della media nazionale (il

31,6%) ma anche del dato regionale (7,6%). Risulta irrilevante anche il

contributo dei gruppi al totale degli addetti (appena del 3,4% contro una
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media regionale di quasi il 12% e nazionale del 32%). La natura giuridica

prevalente delle imprese capogruppo del nostro territorio, analogamente a

quel che avviene nel Mezzogiorno e contrariamente a quanto accade nel

Nord del Paese, è la società di capitale (il 43%), seguita dalla forma

individuale (26% circa). La diffusione dei gruppi d’impresa è maggiore nelle

attività commerciali e turistiche (il 29% delle imprese in gruppo) e nelle

costruzioni (il 21% circa), seguiti dall’alimentare e dalle attività immobiliari

e servizi avanzati alle imprese (entrambi poco meno del 10%), mentre, a

livello nazionale, sono queste ultime a registrare una maggiore

concentrazione (il 29%). La stretta correlazione tra il fenomeno dei gruppi

d’impresa e lo sviluppo economico e imprenditoriale raggiunto da un’area

territoriale spiega il fatto che la maggior parte dei gruppi abbia come bacino

di riferimento imprese della provincia o della regione di appartenenza della

capogruppo. In questo modo, i gruppi hanno saputo raggiungere i punti più

alti della filiera, mettendo in comune risorse e know-how, in modo da

superare gli svantaggi derivanti dalla piccola dimensione. Si tratta di

esempi virtuosi che occorre analizzare e valorizzare, facendo in modo che

sia un fenomeno esteso a tutto il territorio nazionale. Oggi, i

raggruppamenti si rafforzano soprattutto dove esiste già un tessuto

economico, imprenditoriale e ambientale (distretti, aree urbane) e stentano

a diffondersi nelle aree più deboli del Mezzogiorno, con evidenti rischi di

marginalizzazione per queste regioni. Rischi che appaiono ancor più

evidenti se si considera anche l’evoluzione dei processi di

localizzazione/delocalizzazione. La distribuzione territoriale delle unità

locali delle imprese consente, infatti, di evidenziare quanto, in alcune

regioni del Paese, le decisioni strategiche siano effettuate al di fuori

dell’area stessa, con tutte le implicazioni che ne derivano. Sono quasi due

milioni, complessivamente, i dipendenti che lavorano in unità locali con

sede fuori provincia. Le aree con il maggior grado di “attrazione”, cioè

dipendenti di imprese con sede in altra regione, sono soprattutto al Sud e

a tale fenomeno non fa eccezione la nostra provincia, con una quota di

dipendenti di imprese “esogene” pari al 16,7%, in linea con il dato

regionale. Il quadro relativo alla “delocalizzazione”, invece, risulta più

eterogeneo, a livello di aree, ed accomuna il Mezzogiorno (4,0 % di

dipendenti fuori territorio) al Nord-Est (6,2%). Praticamente irrisoria la
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quota di dipendenti fuori provincia da parte delle nostre imprese, con il

livello più basso nella nostra regione (appena il 2,3% contro il 5,8% della

media siciliana). L’estensione delle reti di impresa è un fenomeno che non

esaurisce la propria portata all’interno dei confini nazionali. La

globalizzazione dei mercati, l’internazionalizzazione e la delocalizzazione

produttiva delle imprese stanno trasformando le modalità organizzative del

nostro sistema economico, con effetti soprattutto sulle regioni più

sviluppate, che, attualmente, ne costituiscono il motore. Su un totale di

oltre 28 miliardi di euro di investimenti diretti dall’Italia verso l’estero (che

includono anche le partecipazioni in società straniere), nel 2002, le

imprese del Nord-Ovest ne contano quasi il 73% (in crescita nell’ultimo

triennio). Quasi inesistente il flusso di investimenti dalla nostra provincia

verso l’estero (meno di un milione e mezzo di euro), anche se con un

aumento del 70%, rispetto al 2001. Dell’8% l’incidenza del livello di tali

investimenti sul dato regionale. Addirittura peggiore lo scenario riferito al

grado di “attrattività” della nostra provincia, da parte degli investitori esteri.

Sono pari ad appena 565 mila euro, infatti, gli investimenti dall’estero nel

trapanese, in diminuzione, anche se in linea con il dato regionale, del 38%.

A livello nazionale, sono la Lombardia (49% di un movimento complessivo

di quasi 31 miliardi di euro) e la Toscana con poco più del 18%

(probabilmente per un’incidenza maggiore degli investimenti immobiliari) le

regioni che attraggono più investimenti stranieri.
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4 IL GRADO DI APERTURA CON L’ESTERO

Brusca inversione di tendenza, nel 2003, per il commercio estero della

nostra provincia. Contrariamente a quanto avvenuto nel 2002, infatti, le

esportazioni hanno subito un vero e proprio crollo, mentre le importazioni

hanno ripreso, dopo la brusca frenata dell’anno precedente, la loro corsa. 

Il controvalore delle esportazioni ha subito un decremento di quasi il 16%,

facendo tornare il valore delle merci esportate ai livelli di fine anni ‘90. Tale

andamento, che ha rappresentato un picco a livello regionale, è stato

influenzato indubbiamente dalla congiuntura negativa, ma dipende anche

da motivi strutturali, quali lo sbilanciamento verso produzioni a scarso

contenuto tecnologico e di tipo tradizionale e la concorrenza di Paesi

emergenti. Sono addirittura cresciute, invece, le esportazioni a livello

medio regionale, soprattutto grazie alla provincia di Siracusa, che da sola

rappresenta più della metà della capacità esportativa regionale.

Settorialmente, i motivi del crollo vanno ricercati, in prevalenza, nella grave

crisi attraversata dall’industria del marmo, le cui esportazioni, che

rappresentano oltre un quarto del totale e la prima voce in provincia, sono

arretrate di quasi il 30%. Particolarmente negative anche le esportazioni di

pesci trasformati e conservati (-28,6%) e dei prodotti della pesca (-20.9%).

Tra i pochi settori in crescita, quelli di maggior peso sono quello degli olii

vegetali (del 59%) e delle merci dichiarate come provviste di bordo (del

37%). Tali opposti andamenti hanno determinato la ricomposizione

percentuale per macrosettori delle esportazioni. Il 48,3% è rappresentato

da prodotti alimentari, appena il 38% dal settore “Metalmeccanico” e

dall’Altra industria” (contro il 42% del 2002) e solamente il 5% da prodotti

dell’agricoltura e della pesca. 
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ESPORTAZIONI PROVINCIALI PER TIPOLOGIA DI MERC - ANNO 2002 E 2003

I tre principali Paesi verso cui esportiamo sono la Spagna (31 milioni di

euro), l’Arabia Saudita e gli Stati Uniti d’America (circa 20 milioni), anche

se con opposte dinamiche. Infatti, i primi due hanno registrato forti

decrementi (rispettivamente del 21% e del 29%), mentre le esportazioni

verso gli Stati Uniti si sono incrementate del 35%. Complessivamente, il

43% delle esportazioni trapanesi raggiungono l’UE, oltre il 17% il Medio

Oriente, il 14% l’America Settentrionale e circa l’8% l’Africa e gli altri Paesi

dell’Asia. 

ESPORTAZIONI PROVINCIALI PER PAESE DI DESTINAZIONE - ANNO 2003
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Logica conseguenza di quanto fin qui esposto è la riduzione del grado di

apertura con l’estero della nostra economia. Il valore delle esportazioni è

pari soltanto al 3,7% del Valore Aggiunto prodotto (in diminuzione rispetto

al 3,8% dello scorso anno), contro il 7,4% del dato regionale ed il 23% della

media nazionale. In tutte e tre le aree, il settore secondario è quello che

mostra maggiore dinamica, anche se in provincia di Trapani tale rapporto

è pari al 18%, mentre in Sicilia raggiunge il 40% e nella media nazionale

ben l’86%. Eccezionale il dato del Nord-Est, che esporta il 99% del valore

aggiunto realizzato nell’industria. L’analisi delle esportazioni per unità

locale e per addetto, nell’industria manifatturiera, conferma che,

nonostante il momento poco favorevole, sono l’Alimentare e i Minerali non

Metalliferi i settori più vocati ai rapporti con l’estero (con valori molto vicini

alla media nazionale). Infatti, nel primo comparto, sono stati esportati quasi

80 mila euro per unità locale e oltre 27 mila per addetto, mentre nel

secondo caso, il valore è pari, rispettivamente a 105 mila e a quasi 26 mila

euro. In ripresa, come detto, le importazioni (del 12% rispetto al 2002),

arrivate a tre miliardi di euro, anche se si tratta più che altro di un recupero,

dopo il crollo dello scorso anno. Particolarmente significative la crescita dei

prodotti petroliferi (in linea con l’aumento totale provinciale), dei prodotti

della pesca (praticamente raddoppiati), delle altre macchine per impieghi

speciali (cresciute di nove volte) e delle navi e imbarcazioni (raddoppiante

anch’esse). Discorso a parte merita la crescita di importazioni di tubi,

legata alla realizzazione del metanodotto tra la Sicilia e la Libia, che ha

visto tale comparto diventare il terzo nella classifica per valore.

Particolarmente significativa, infine, la riduzione dei prodotti agricoli

importati (-40%). E’ l’Algeria, ovviamente, il primo Paese da cui

importiamo, seguito dalla Spagna (che ha raddoppiato in due anni il valore

delle esportazioni verso in nostro Paese), dal Regno Unito (la cui

esplosione è, probabilmente, riconducibile al movimento dei tubi), dalla

Francia (in costante crescita) e dalla Germania (anch’essa ha raddoppiato

in due anni le vendite verso il nostro territorio). La nostra domanda

internazionale, comunque di scarso peso, risente della carenza di offerta di

prodotti tecnologici, il cui recupero potrebbe permettere al nostro territorio

di contrastare la concorrenza dei Paesi emergenti. Abbiamo, infatti, un

livello di esportazione di prodotti specializzati e high tech di appena il 10%
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sul totale delle nostre esportazioni, pari alla metà della media regionale e

ad una quarto dell’Italia. Finché non riusciremo ad avere un vantaggio

competitivo in questo settore, sarà difficile contrastare la concorrenza delle

realtà emergenti, in grado di offrire prodotti evoluti a un costo più basso.
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5 IL MERCATO DEL LAVORO E PRODUTTIVITA’

Nell’ultimo triennio, le previsioni delle imprese sul versante occupazionale

hanno mostrato, come già evidenziato, una tendenza espansiva

sensibilmente superiore rispetto all’evoluzione generale del PIL. Questo

porta a formulare un giudizio complessivamente positivo sulle dinamiche

del mercato del lavoro: l’occupazione è aumentata, a livello nazionale, di

oltre 950.000 posti, dal 2000 al 2003, la disoccupazione ha abbandonato i

livelli a due cifre dello scorso decennio, il tasso di occupazione femminile

è in crescita e, al contempo, la disoccupazione di lunga durata non

rappresenta un elemento di tensione come qualche anno fa. Nel 2003, la

dinamica del mercato del lavoro ha subito un moderato rallentamento ma

resta pur sempre positiva e conferma, quindi, di essere in controtendenza

con la stagnazione dell’economia. Secondo i dati dell’ISTAT, il numero di

occupati, in Italia, risulta, nella media annua per il 2003, pari a poco più di

22 milioni, con un ritmo di crescita su base annua dell’1% (+218.000 unità). 

Ancor più positiva in provincia di Trapani, nel 2003, la dinamica del

mercato del lavoro, con un incremento di occupati del 5,5%, che

rappresenta uno dei tassi di crescita più elevato a livello regionale. In

aumento anche le persone in cerca di occupazione (+5,5%). Tale

andamento, apparentemente negativo, sommato alla notevole riduzione,

rispetto al 2002, delle Non Forze di Lavoro in generale (-3,2%) e di persone

che cercano lavoro non attivamente (-11,2%), potrebbe rappresentare un

significativo riavvicinamento, al mercato del lavoro, da parte di persone

che, in precedenza, ne rimanevano ai margini. 
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COMPOSIZIONE % DELLE FORZE E NON FORZE DI LAVORO IN PROVINCIA DI TRAPANI, IN SICILIA ED

IN ITALIA - MEDIA 2003

Mediamente nel 2003, nella provincia di Trapani, si sono avuti

complessivamente 135 mila occupati, di cui appena 38 mila femmine, cioè

poco più del 28% del totale. Inoltre, delle 20 mila persone che cercano

occupazione attivamente, il 50% di essi è una donna.  

Il trend di crescita, in atto da diversi anni, ha portato il tasso di

occupazione, uno dei più alti a livello regionale dopo Ragusa, al 38,8%,

ben al di sopra del 34,0% della Sicilia, ma ancora piuttosto distante del

dato medio nazionale (44,8%). Resta sempre alta la percentuale di

persone in cerca di occupazione (12,9 rispetto all’8,7 dell’Italia) ma,

comunque ben distante dal 20% del dato medio regionale. Trapani registra

anche il più basso tasso di disoccupazione giovanile in Sicilia (25,5% per

la classe d’età 15-29 anni), contro poco meno del 20% della media

nazionale. Solo poco più di una donna su cinque con oltre 15 anni risulta,

invece, occupata, contro uno su tre della media italiana.

Settorialmente, dei 135 mila occupati della nostra provincia, poco più del

13% lavora in agricoltura, oltre l’8% nella trasformazione, quasi il 12% nelle

costruzioni, il 18,5% nel commercio ed il 47% nei servizi. Oltre il 70% del

totale degli occupati è, infine, un lavoratore dipendente.  Un’ulteriore lettura

dell’evoluzione del mercato del lavoro provinciale ci è fornita dai dati

raccolti dal Sistema Informativo Excelsior. Le previsioni per il 2003
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segnalavano un tasso di entrata (assunzioni pianificate su dipendenti al

31/12/2002) pari all’8,5%, una previsione più ottimistica della media

nazionale del 6,5%. 

Le caratteristiche della domanda di lavoro espressa dalle imprese

confermano, tuttavia, l’esistenza di alcune criticità, che potrebbero avere

un chiaro impatto sulla crescita economica. Criticità evidenti innanzitutto su

un versante “qualitativo” delle risorse umane richieste: le previsioni di

entrata privilegiano le qualifiche inferiori e, conseguentemente, una

domanda limitata di personale in possesso di un titolo di studio

universitario, a cui si affianca una certa flessione anche per i diplomi di

scuola secondaria. Le criticità sul versante quantitativo sono, invece,

legate all’andamento demografico. In quest’ottica va letta la crescente

richiesta di personale proveniente da paesi extracomunitari, che

rappresenta, oggi, un terzo delle entrate programmate, a livello nazionale,

nelle imprese extragricole, e a cui si ricorre, soprattutto nel Sud, per

mansioni lavorative scarsamente qualificate, per le quali è sempre più

difficile trovare personale locale. Lo scenario che si prospetta per il

mercato del lavoro della nostra provincia, nei prossimi anni, è alquanto

fosco, con la previsione, in contrasto con il diagnosticato recupero della

Sicilia e del Mezzogiorno, alla fine del 2006, di un incremento del tasso di

disoccupazione e, soprattutto, di un notevole ridimensionamento dei tassi

di occupazione e di attività (circa due punti percentuali in meno per
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entrambi). Uno sguardo, per finire, a quanto accaduto negli ultimi quindici

anni nel mercato del lavoro nazionale. La crescita occupazionale degli

ultimi cinque anni (6-7 a livello provinciale), a fronte di aumenti contenuti di

ricchezza prodotta, segna un punto di svolta: fino alla metà degli anni ’90,

infatti, lo sviluppo del sistema economico è stato alimentato da incrementi

della produttività del lavoro, ai quali non ha fatto da contraltare un analogo

incremento dei posti di lavoro. L’accordo sulla politica dei redditi del 1993

e le riforme nelle politiche del lavoro del 1996-1997 hanno segnato

un’inversione di tendenza, con le imprese che hanno cominciato a

sostituire capitale con lavoro. Si può, quindi, dedurre che la fase di sviluppo

del Pil senza crescita occupazionale sia un episodio che ha caratterizzato

il periodo 1992-1995, quando il forte incremento di produttività ha

interamente assorbito l’aumento del PIL e ha determinato una riduzione

dell’occupazione che non ha riscontro nel periodo antecedente. A partire

dal 1996, si nota un’inversione del processo: produttività al di sotto della

media che dà spazio ad una ripresa dell’occupazione, non giustificata dalla

dinamica del PIL. Tale crescita del mercato del lavoro, che, in questi ultimi

anni, ha superato la media di lungo periodo, può essere spiegata in due

modi: come effetto di recupero della caduta occupazionale della prima

metà degli anni ’90 e dalla diffusione delle nuove forme contrattuali (con

conseguente maggiore flessibilità del lavoro). Occorre, pertanto,

un’integrazione delle politiche del lavoro e dell’industria per dare slancio al

tasso di crescita del PIL, che si tramuti poi in aumento dell’occupazione e,

al contempo, della produttività. Inoltre, anche se bisogna avere un occhio

di riguardo per la produttività (perché da questa dipende la qualità dei posti

di lavoro), non bisogna, comunque, dimenticare che, nel Sud del Paese,

c’è bisogno di aumentare l’intensità occupazionale del processo di

crescita.
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6 LE CONDIZIONI DI VITA E DI BENESSERE
ECONOMICO

Otto anni di sviluppo contenuto non sembrano aver inciso sulla

distribuzione del reddito pro-capite in Italia. Tant’è vero che le prime quattro

province più ricche sono le stesse del 1995 ed identico discorso va fatto

per ben otto delle ultime 10. Tuttavia, in questo lasso di tempo, le province

meridionali hanno evidenziato dinamiche di crescita del reddito interessanti

(ben nove province delle 15 che hanno registrato un tasso di crescita più

elevato appartengono al Sud). Occorre, comunque, rilevare che tali segnali

di riduzione degli squilibri territoriali sono piuttosto deboli e sembrano

imputabili, più che ad una crescita sostenuta delle province meridionali, ad

un rallentamento del Centro e del Nord, aree queste più esposte al ciclo

economico internazionale e dove la componente pubblica pesa meno

sull’economia, rispetto alle aree più deboli del Paese. La provincia di

Trapani ha, nel corso del 2002, registrato un aumento del valore aggiunto

pro-capite del 5,3%, rispetto al 2001. Tale livello di crescita, pur trovando

giustificazione in quanto esposto precedentemente, è particolarmente

significativo, essendo più del doppio sia del dato medio regionale sia della

media Italia. Le dinamiche settoriali sembrerebbero privilegiare la

componente industria (trattasi, evidentemente, dell’industria alimentare o

agro-alimentare) arrivata a rappresentare il 18,7% del Pil, contro il 15,4%

del 2001. Di contro, sia l’agricoltura sia il terziario hanno evidenziato

notevoli cali, che hanno ridotto il contributo al Valore aggiunto provinciale,

rispettivamente, al 5,8 e al 75,4%. Tali dinamiche complessivamente

favorevoli trovano conferma nella crescita, rispetto al 2001, ma ancor di più

nei confronti con il 1995, del reddito pro-capite trapanese. Nel recupero

generalizzato del Mezzogiorno rispetto alle aree più ricche del Paese,

infatti, la nostra provincia ha avuto il maggior incremento di reddito, rispetto

al 1995, a livello regionale (42,5% contro il 37,5% della Sicilia), scalando

diverse posizioni nella graduatoria delle province, che ci vede, nel 2002, al

91° posto (3 in più del 1995, cinque rispetto al 2001). Tale recupero ha solo

in piccolissima parte colmato il gap con le aree più sviluppate: un

trapanese guadagna il 65% di un italiano medio, il 43% di un milanese, ma

anche un po’ meno di un siciliano medio, essendo la nostra provincia,
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nonostante il recupero, solo 5^ tra quelle siciliane per reddito pro capite.

Anche l’analisi del reddito disponibile pro-capite delle famiglie, mostra, per

Trapani, uno dei trend positivi più elevati degli ultimi anni a livello regionale,

andamento che ha permesso ad un trapanese di disporre di poco più di un

siciliano medio (11.548 contro 11.316) ed il 78% di un italiano. I dati sui

consumi, inoltre, ci permettono di confrontare le abitudini di consumo nella

provincia di Trapani, in Sicilia ed in Italia. Nel 2001, nonostante un

recupero di quasi un punto percentuale rispetto al 1999, la quota di quelli

alimentari per Trapani e la media delle province siciliane è di poco

superiore al 20%, mentre l’incidenza nazionale è pari al 16,5%. Logica

conseguenza è che solo poco meno dell’80% dei consumi trapanesi sono

non alimentari mentre nel Nord-Est del Paese raggiungono l’86% del totale

e nella media nazionale toccano l’83,5%.

COMPOSIZIONE % CONSUMI ALIMENTARI E NON PER LA PROVINCIA DI TRAPANI E LE MACRO AREE

DEL PAESE - ANNO 2001

Uno sguardo, infine, alla situazione creditizia provinciale, che ha subito,

negli ultimi anni, un vistoso rallentamento. Sia gli impieghi sia i depositi,

infatti, contrariamente a quanto avvenuto non solo nelle aree più evolute

del Paese ma anche nella nostra regione, hanno subito, in questi ultimi

anni, una brusca frenata, con questi ultimi addirittura ad un livello inferiore
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a quello del 1998. Per completezza, occorre, comunque, fare presente che

tale analisi è priva dei dati sul risparmio postale, che, probabilmente,

rappresentano un fetta rilevante del credito provinciale. Le difficoltà del

sistema creditizio provinciale trovano conferma nell’elevato livello delle

sofferenze bancarie e nell’incidenza sugli impieghi. Tale incidenza, pur

contraendosi notevolmente, essendosi più che dimezzata dal 1998 al 2002

(anche grazie alle cartolarizzazioni), è pari a poco più del 15% e rimane a

livelli troppo elevati e distanti rispetto al resto del Paese (4.5% la media

Italia, attorno al 2,5% il dato del Nord). Purtroppo tali difficoltà inducono le

banche ad atteggiamenti prudenti e a praticare tassi di interesse sui

finanziamenti accordati tra i più elevati a livello nazionale. Positivo, invece,

l’andamento dei protesti in pubblicazione nel 2003. Rispetto all’anno

precedente, si è, infatti, registrata una consistente diminuzione del 35%

circa degli importi protestati, che hanno toccato quota 25 milioni e mezzo

di euro contro i quasi 40 milioni del 2002. A tale riduzione fa, purtroppo, da

contraltare l’incremento del 10% dei protesti avvenuti nel primo mese di

quest’anno.
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7 LE PREVISIONI PER IL PROSSIMO TRIENNIO

Archiviato il difficile 2003, i tassi di crescita del nostro Paese, per i prossimi

tre anni, sembrerebbero mostrare una graduale dinamica positiva. Il PIL,

infatti, dovrebbe crescere, anche se recentemente l’OCSE ha parlato di un

ridimensionamento all’1,2%, dell’1,7%, con livelli più elevati per le regioni

del Centro e del Nord-Ovest, mentre la Sicilia dovrebbe attestarsi a livelli

di poco inferiori alla media nazionale, per il 2004, per poi registrare, invece,

delle vere e proprie impennate nel 2005 e nel 2006.  Il miglioramento dello

scenario internazionale dovrebbe favorire, nei prossimi anni, la ripresa

delle esportazioni con tassi di crescita, a livello nazionale, attorno al 5%,

con dinamiche particolarmente positive in alcune regioni, tra cui la Sicilia

(attorno al 6,0% la media nei prossimi tre anni). Ancor più evidente la

crescita delle esportazioni per la nostra provincia, che dovrebbe viaggiare

ad un ritmo di sviluppo medio annuo del 7,6%. Occorre, comunque,

rilevare che tale trend trova giustificazione nello scarso peso delle

esportazioni sul sistema economico trapanese, con un’incidenza sul valore

aggiunto, a fine 2003, del 4,2%, ben al di sotto dell’8% della Sicilia e di

quasi l’11% del Mezzogiorno. A fine 2006, tale incidenza dovrebbe arrivare

al 5,1%. A livello di domanda interna, invece, si prevede, a livello

nazionale, un mantenimento del livello di sviluppo del 2003, con una

diversa evoluzione territoriale: decrementi per le regioni centro-

settentrionali e una crescita, leggermente superiore a quella della media

nazionale, per le regioni meridionali e, in particolare, per la Sicilia. Per gli

investimenti in macchinari ed impianti, il consolidarsi della ripresa

internazionale, in aggiunta al mantenimento del livello della domanda

interna, costituisce il presupposto per un recupero. Dopo la brusca frenata

del 2003, infatti, si prevede una crescita del 3,1%, con la Sicilia a

presentare, almeno per il 2004, un andamento ancor più vivace (3,4%). Al

contrario, quest’anno, dovrebbe rallentare, in Italia, ed anche bruscamente

per la nostra regione (-3,4%), la vivace dinamica degli investimenti in

costruzioni degli ultimi anni. Tuttavia, le previsioni per i successivi due anni

attribuiscono alla Sicilia un’impennata per questo tipo di investimento

(rispettivamente del 7,8 e del 6,6%), sospinto pure da una vivace crescita

delle opere pubbliche. 
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Per quel che riguarda l’occupazione, saranno le regioni meridionali a

presentare, quest’anno, la dinamica più favorevole. In quest’area si

prevede un incremento delle unità di lavoro del 1,3%, rispetto all’1% della

media nazionale, ed, in quest’ambito, la nostra regione dovrebbe registrare

una crescita ancor più significativa (dell’1,5%), prima di rallentare, nei due

anni successivi. Tali dinamiche dovrebbero provocare, nel corso di

quest’anno, una netta diminuzione del tasso di disoccupazione siciliano

(dal 20,1 al 19,3%) e ad un aumento del tasso di occupazione specifico

(relativo a persone di 15-64 anni) che passa dal 41,8 al 42,5%. 

Purtroppo, le dinamiche previste per tutto il sud, non trovano conferma nel

trend del mercato del lavoro trapanese. A fine periodo del triennio 2004-

2006, si prevede, infatti, un netto peggioramento della situazione

occupazionale in provincia, con una notevole riduzione del tasso di

occupazione (che dovrebbe passare dal 31,4% del 2003 al 29,3% del
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2006) e ad un incremento, seppur lieve, del tasso di disoccupazione

(13,3% contro il 12,9% del 2003). Le previsioni di una modesta crescita del

Valore Aggiunto provinciale, a fronte di una riduzione dell’occupazione

sembrerebbero, inoltre, indicare, per il prossimo triennio, un certo recupero

di produttività per il nostro sistema economico. 

Il quadro appena tracciato mostra un’economia asfittica, che ha difficoltà

ad affrontare la sfida competitiva imposta dalla globalizzazione dei mercati

in cui emergono nuovi agguerriti competitori internazionali. Alcuni

motivazioni di ordine congiunturale (ritardo nella ripresa del commercio

internazionale, riallineamento dell’euro rispetto al dollaro entro i valori

storici e l’impossibilità di ricorrere alle “svalutazioni competitive”), aggiunte

ad un elemento strutturale, che è la limitata capacità delle nostre imprese

di generare innovazione, hanno fatto perdere competitività alle nostre

produzioni come dimostrano i dati relativi all’export. Le imprese, davanti a

tali difficoltà sono portate a elaborare strategie meramente difensive o di

nicchia, rassegnandosi a un calo di produttività. 

Le prospettive di sviluppo economico, nel contesto globale, sono invece

legate alla capacità che sapranno mostrare le piccole e medie imprese di

“tenere” sui mercati e di confermare la validità delle specializzazioni

operate. E’ possibile dare slancio all’attrattività del nostro territorio

valorizzando le risorse esistenti ed elaborando strategie finalizzate ad

attrarre nuove risorse tecnologiche, finanziarie e umane, indispensabili per

imporsi sullo scenario internazionale. Nel 2003 in ambito nazionale hanno

subito una decisa flessione le azioni finalizzate al miglioramento dei

prodotti e ad maggiore efficienza dei processi produttivi. Tuttavia i centri di

previsione ipotizzano, a partire dal 2004, una nuova spinta alla capacità di

investimento in macchinari e impianti, anche se nei settori a maggiore

intensità di capitale o a elevato utilizzo di tecnologie. 

In generale occorre innescare un circuito virtuoso tra ricerca pubblica,

innovazione industriale e competitività, cercando il raccordo tra il sistema

della ricerca e il sistema delle imprese. A tal fine, bisogna innanzitutto dare

slancio alle aggregazioni e ai consorzi di PMI, che permettano

l’adettamento di tecnologie già esistenti e di avvalersi dell’attività di

laboratoir e ricercatori a tempo pieno. Questo è valido sia nei settori

tecnologicamente avanzati in cui la piccola impresa non riesce a sviluppare
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una propria capacità innovativa, sia in quelli del made in Italy dove i

collegamenti tra aziende possono portare alla sperimentazione di nuovi

prodotti. 

Inoltre, gli effetii degli incrementi negli investimenti per l’innovazione

potranno moltiplicarsi se, al contempo, verranno realizzati interventi mirati

sul versante dell’istruzione e della formazione. L’innalzamento della qualità

del capitale umano, combinata ad un effettivo sviluppo della capacità

innovativa, è la prima risposta possibile all’esigenza di qualificazione

dell’offerta produttiva e/o di servizi. Tale impegno sulla strada della

qualificazione delle risorse umane deve crescere nella consapevolezza

che l’investimento nel capitale umano sia l’unico in grado di garantire una

sviluppo equilibrato e duraturo.
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